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L'Undicesima Cappella è dedicata alla Resurrezione di Cristo. 

Compiuta entro il 1622, la cappella, che si presenta con il prospetto parallelo alla via, 

appare slanciata, come ad assecondare l'evento straordinario rappresentato all'interno. 

L'edificio, costituito da un parallelepipedo con abside semicircolare, è preceduto da un 

pronao scandito da archi e caratterizzato dalla parte centrale sporgente. Il viandante sale 

la gradinata e scruta l'interno attraverso una notevole finestra a serliana; delle tre aperture 

che la compongono, quella centrale è rientrante, quasi a contrappunto della modulazione 

del pronao. Chi guarda si trova così condotto dentro il mistero. 

Bisognerebbe inginocchiarsi per cogliere bene la scena: tutte le cappelle in 

corrispondenza delle finestre sono dotate di un gradino che funge da inginocchiatoio, per 

il pellegrino e per chi voglia recuperare il punto di vista privilegiato dal progettista. 

Attraverso le belle grate in ferro battuto (da notare il vaso di fiori collocato con grazia 

dall'anonimo artigiano), si assiste al miracolo della Resurrezione, recitato dalle statue in 

terracotta di Francesco Silva, datate 1622. Cristo impugna trionfante il vessillo della croce, 

rossa in campo bianco, simbolo della sua vittoria sulla morte. Sotto, intorno al sepolcro, 

scoperchiato all'improvviso, sono la meraviglia e la paura dei soldati: due giacciono a 

terra, abbagliati dal fulgore del Risorto che si libra a mezz'aria; altri cercano invano di 

ricorrere alle armi; solo un soldato, a destra, non si accorge di nulla perché dorme 

profondamente, le braccia, le gambe e la testa in singolare, perfetto equilibrio. In alto, una 

miriade di angeli (dagli angeli musicanti appena sopra il cornicione a quelli armati loro 

vicini, fino agli angeli che reggono le stelle, il sole, la luna, rami di palma o corone d'alloro) 

circondano in schiere ordinate la Trinità, con la colomba dello Spirito Santo che investe di 

raggi di luce tutta la cupola. 

Nella zona inferiore dell'abside le anime dei morti liberate dal limbo sono sospinte verso 

l’alto, fino a sconfinare nei riquadri soprastanti. Divise da paraste dipinte, cui sono 

addossate finte sculture di Profeti, le tre scene raffigurano le apparizioni di Cristo Risorto 

alla Maddalena, alla Madonna e ai discepoli di Emmaus, che camminano in un paesaggio 

arioso in fresco legame visivo con l'ambientazione naturalistica del Noli me tangere. Ai lati 

sono: l'Incredulità di S. Tommaso (a destra) e Cristo che cammina sulle acque (a sinistra), 

affresco quasi totalmente rifatto nel 1926 da Gerolamo Poloni. Guidato, qui come altrove, 

dai consigli di Lodovico Pogliaghi, il Poloni intervenne anche sull'episodio dell'incontro tra 

Gesù e la Madre, coprendolo completamente per garantire maggiore evidenza alla statua 

del Risorto. L’intervento del 1991, dovuto allo Studio Carlo Alberto Lotti e figli che ebbe 



l'incarico dell'ultima grande campagna di restauri lungo la via Sacra, ha rimosso tale 

arbitrario occultamento. 

Gli affreschi della cappella sono dovuti al pittore Isidoro Bianchi da Campione che li 

realizzò tra il 1650 e il 1654. Al pittore campionese, che fu seguace di Morazzone, 

spettano anche i due monocromi di David e Mosè che stanno all'esterno ai lati della 

finestra tripartita e l'angelo nella lunetta sopra l'apertura centrale. 


